Roma, 12 luglio 2000


Il Garante per la Protezione dei Dati Personali

Con nota n. 11001/115/Sett. Sic. e Prot. Civ. del 23 giugno 2000, il Ministero dell’Interno ha chiesto un parere sullo schema di decreto ministeriale concernente le regole tecniche e di sicurezza relative alle tecnologie ed ai materiali utilizzati per la produzione delle carte d’identità e dei documenti d’identità elettronici


Articolo 5 commi 1 e 2: con riferimento alla possibilità che, su richiesta dell’interessato, siano inseriti nei documenti dati “sensibili” (art. 22 legge n. 675/1996), occorre ribadire le osservazioni già formulate con nota n. 788 del 26 Febbraio 1999, diretta alla Presidenza del Consiglio dei Ministri- Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi.

In particolare, va nuovamente rappresentato il rischio di una proliferazione di più documenti elettronici contenenti dati sanitari e di una possibile sovrapposizione con la disciplina delle “Carte sanitarie elettroniche” (art. 59, coma 50, lett. i) legge n. 449/1997; art. 2 decreto-legge n. 450/1998, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 39/1999; art. 6 d.lg. n. 281/1999).

Quest’ultima disposizione, oltre a prevedere che le carte sanitarie elettroniche sono fornite, in via sperimentale, previa informativa ai sensi dell’art. 10 della legge n. 675/1996, consente ad esempio agli interessati di opporsi all’inserimento dei dati idonei a rivelare lo stato di salute e che eccedano le informazioni relative alla gestione amministrativa e ad interventi di urgenza quali definiti a livello internazionale.

Per quanto riguarda poi la possibilità che nei documenti elettronici siano memorizzati “altri dati” diversi da quelli per fini di razionalizzazione e semplificazione dell’azione amministrativa (art. 3, comma 4 e 7, d.P.C.M. n. 437/1999), nonché per quanto attiene alla possibilità di “erogare ulteriori servizi o utilità” in base a progetti di sperimentazione (art. 9 del d.P.C.M. sopra citato), si ritiene necessario che le varie iniziative dei comuni siano oggetto di una complessiva ed omogenea valutazione riferita anche al trattamento dei dati personali. In relazione poi a quanto previsto dall’art. 31, comma 2, della legge n. 675/1996, è necessario che il Garante sia consultato dal Ministero quantomeno per i casi significativi ai sensi della legge n. 675/1996, prevedendo eventualmente che il parere dell’Autorità si intende reso in caso di silenzio protrattosi per oltre dieci giorni dalla ricezione della richiesta.

